1. Il “cambiamento” dipende dallo “stile di vita”
Questo nuovo corso è lo sviluppo logico dei precedenti, e cioè: identità del volontario-quando il volontario diventa leader- leadership produce cambiamento. L’incontro introduce il tema  dell’anno: le esperienze. Data l’ampiezza della materia e delle fonti, rinviamo alla nota conclusiva.

1. Il discorso relativo allo stile di vita ci invita, prima di tutto, come d’abitudine, a chiarire i termini. La parola stile richiama lo “stilus” latino, la punta per scrivere, la semplicità. Lo stile rivela il modo di agire, sinonimo di qualità, valore, caratteristica. La parola vita indica il centro della persona, il cuore, laboratorio di discernimento e di cambiamento; è anche vita del corpo sociale ed economico; da essa dipende l’efficacia nell’affrontare problemi e situazioni. Lo stile di vita di Francesco crea solidarietà; quello di Charles de Foucauld produce fraternità. Lo stile di vita si manifesta diversamente, ad esempio, nel contesto di una società agricola, da quello di una società marcata da una cultura tecnico-industriale. È chiaro, infine, che una persona che si educa ad assumere uno stile di vita si adopera anche affinché il suo stile si realizzi in scelte politiche, sociali, e nella comunità ecclesiale, elaborando così nuovi stili di vita. Tuttavia anche l’espressione stile di vita può incontrare il suo uso capovolto, cioè: consumismo, ubriacatura (ebrìetas), moda-ostentazione, avere su essere, così fan tutti.
2. Sinonimo di stile di vita è “sobrietà”: “sob” indica negazione; “ebrìetas”, ubriacatura; una parola indigesta per i media; eppure è la chiara connotazione che gli esperti (Censis, Eurispes, ecc.) applicano alla società di oggi, ad ogni livello.

3. Spesso lo stato di necessità induce a nuovi comportamenti; l’attuale crisi fa emergere un nuovo modo di produrre e di consumare, anche se a farne le spese, come sempre, sono la fasce più deboli, le famiglie. “Nato dalla necessità, un nuovo stile suggerisce il ritorno all’essenziale, come antidoto alla bulimia consumistica, e rimedio alla obesità del superfluo” (Repubblica, 3 agosto 2008). Però a noi sembra molto diverso lo stile vita che viene costruito, da quello imposto dalla situazione di crisi, esposto alla rivalsa. Sul Corriere della Sera, a più riprese, Giovanni Sartori, invece di parlare di sobrietà, insiste: “ridurre le nascite, non i consumi…”.
4. Nonostante il silenzio dei media si moltiplicano documenti, encicliche, appelli della Chiesa; ultimamente dichiarazioni anche da parte dell’ONU. Nella Giornata delle comunicazioni (8 maggio 2008) il Papa denuncia: “L’uso dei media, per la collocazione dei prodotti di consumo, mediante una pubblicità ossessiva, tende a legittimare e a imporre modelli distorti di vita personale, familiare e sociale; è necessario eliminare le cause; tuttavia ogni persona e ogni famiglia può fare qualche cosa”; e all’Agorà dei giovani (2 settembre 2007): “Andate controcorrente; non ascoltate le voci interessate attraverso i media; non abbiate paura di preferire uno stile di vita sobrio e solidale”.
5. Da parte sua l’ONU si è espressa attraverso documenti dei suoi scienziati: “Per guarire la Terra deve intervenire l’attività umana; è questa che deve cambiare; tra le soluzioni: un nuovo stile di vita nei comportamenti individuali”. Per la prima volta, anche se non si usa la parola proibita di sobrietà, la si intuisce dal contesto.
6. Sembra che questi appelli non siano caduti invano. Nei Paesi ricchi  va maturando la consapevolezza che qualche cosa deve cambiare: non si può continuare con la crescita incontrollata dei consumi e dei rifiuti, e dell’inquinamento della terra, dell’acqua e dell’aria: è insostenibile un mondo fatto di chi spreca e di chi vive di miseria. E si parla di “nuovi stili di consumo” (Aggiornamenti Sociali, ottobre 2008), di “bilanci di giustizia”, di “commercio equo e solidale”, e così via.
7. Si parla di ecologia responsabile. La parola “ecologia” è particolarmente pregnante di significato. Il termine “eco” che ci interessa è la contrazione di “oikìa”, che vuol dire “casa”; può essere la mia casa, il mio paese, il villaggio globale; dipende però da ciò che si intende, oggi, per casa: famiglia, albergo, cella carceraria… Anche nella parola economia, il termine “eco” sta per “oikìa”, casa; cioè l’amministrazione armonica della propria famiglia, e della stessa “polis” (politica). In occasione della Giornata per la salvaguardia del creato l’Episcopato italiano ha diffuso il messaggio: “Una nuova sobrietà per abitare la terra”, sottolineando l’importanza di una dimensione educativa. Noi abbiamo partecipato alla “Festa del creato”, ad Altino (Venezia), organizzata da D. Gianni Fazzini, responsabile del Centro “Stili di vita”, articolata in dodici tende. Sarebbe interessante, infine, ma non ultimo, ripercorrere i vari spunti offerti non solo dal Vangelo, ma anche dalla tradizione ebraico-cristiana dell’Antico testamento, intorno ai punti toccati in questa scheda.
8. Dalla esperienza dei nostri volontari, impegnati in progetti nei paesi in via di sviluppo          (o sottosviluppo, terzomondo) viene spontaneo chiederci se non sia proprio l’Africa ad offrirci l’esempio, come suggerisce A. C. Robert, nel suo libro: “L’Africa in soccorso dell’Occidente”. Forse la sobrietà è accettata, in certo senso, senza traumi. “Non è esatto parlare di sobrietà in Africa, ci dice Elisa Pozzobon; qui si è sobri per forza: si impara subito a non sprecare… quello che c’è.”. Ma, aggiungiamo noi, può esserci anche il rischio di sognare il lato peggiore dei paesi ricchi, più che la sobrietà sopra accennata.
Nota: Chi è interessato ai documenti e alle fonti citate può rivolgersi al nostro Centro Studi
· La scheda può aiutare per un approfondimento della materia in gruppo

· per un’applicazione sul piano spirituale
· Il tema può servire per una caratteristica “Festa del Creato”, in centro città
· una tavola rotonda, come viene suggerito nell’incontro del 1° aprile
· Il libro “A piedi” apre nuovi orizzonti da esplorare…
